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Il Giornale esce ogni giorno alle 
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t e s to d 'I tal ia , franco al 

confine 10. 50, 
All'Estero 15. 60. 

I n numero separ. costa 3 crazie. 

Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso 1 principali 
librai, e gli uilìcii postali, o 
mandando il prezzo d'asso-
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nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen-
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Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa^ 
ranno restituiti. 

A V V I S O . 

In Firenze la distribuzione del 
Giornale La Costituente si fa a 
ore 4 pomerid. in Piazza del Duomo 
N. 6243. . 

Firenze9 9 Genna io . 

Udiamo ripetersi frequente un' amara parola c h e , 
gridata dai tristi in tuono di beffarda commiserazione , 
scende nelle anime buone ma timide a seminarvi la diiTi-
denza e lo scoraggiamento. Questa pa ro la , che accusa 
d'inettitudine e di vacuità il movimento democratico 
dell' Italia a t tuale , è l 'ultima disfida della vecchia e 
fuggente politica al nuovo spirito popolare che si ridesta 
dalla secolare prostrazione. Gli uomini del passato r i -
nunciano a malincuore lo scet tro, e guardando attoniti 
ed increduli a questo rimescolarsi di idee e di popoli 
alzano sdegnosi le spalle ed esclamano : — la rivoluzione 
non ha dato un uomo. E gli onesti che ondeggiano fra 
i timori e le speranze, che seguono con occhio ansioso 
Tincomposto agitarsi delle moltitudini e i penosi conati 
della giovine generazione, ripetono anch'essi con inti-
mo senso di dolore: — n o i non abbiamo un uomo. 

È il grido superbo di Guizot, che dal suo estglio 
inonorato di Londra lanciava sulla società che Io re-
spinse, la condanna fatale d ' impotenza, ed esclamava al 
cospetto della rivoluzione europea: — oh, che la razza 
umana rimpicciolisce! 

Non abbiamo un uomo ! Invero l 'accusa è grave, e 
dovrebbe far disperare del trionfo della causa italiana. 
Da dieci mesi il popolo s' agita da noi con moti gene-
rosi ed insistenti, e in dieci mesi non un grande intel-
letto che concentri e rifletta le aspirazioni popolari, non 
una mano energica che ne stringa e ne diriga le forze. 
Dapertutto un rigurgito di mediocrità, una superfetazione 
di vecchie glorie imputridite, una petulanza di nuove 
ambizioni ; uomini illustri od oscuri che brillano un 
istante, e scompaiono a guisa di meteore nel vortice in-
cessante della rivoluzione. L'I tal ia ha visto ormai in -
ghiottirsi nella sua opera d'insurrezione tutti i capi ch'ella 
s ' è da to ; ha visto frustrati i suoi entusiasmi e le sue 
idolatrie, tradite le sue piìi salde speranze. Pontefice, Re, 
Ministeri, Comitati, Governi provvisorj , creature innal-
zate sulle braccia del popolo, fallirono tutti al loro man-
dato, rimpicciolirono davanti alla grandezza dell' opera. 
Gran che se il popolo, perpetuamente deluso nella sua 
fede verso gl ' individui, non esce dalla lotta spossato e 
scettico nella virtù dei principi. 

M a i principj stanno al di sopra degli uomini; e ne 
inettitudine, nè traviamenti, nè apostasie di capi possono 
far sì, che il popolo rinneghi la credenza. L'Italia per-
corre ugualmente il suo cammino sulla via segnatale dalla 
provvidenza. Finora la sua non fu che un'opera d'espe-
rimento , ed era necessaria. Necessaria a provar le sue 
forze, a riconoscersi, a spazzare il terreno, sul quale ella 
dee da qui innanzi combattere. E noi non lamentiamo la 
mancanza degli uomini. Sappiamo che i potenti d ' intel-
letto e di cuore non sorgono d ' un tratto fra le nazioni 
sconvolte ; che quegli stessi uomini che illustrarono la 
prima rivoluzione di Francia non balzarono dal principio 
fuor dalle file del popolo ; e confidiamo nel tempo ed 
aspettiamo. L'Italia ha ancora un lungo tirocinio da fare, 
e lo compirà. Il suo popolo, curvato da secoli e quasi 
incallito nell'oppressione, ha presentimenti, desiderj, im-
peti gagliardi di l iber tà , ma non intera e profonda in-

telligenza de'suoi destini. Quando senti fremersi in petto 
il primo sussulto della vita novella, ei tese 1' orecchio a 

\ 

tutte le voci che gli sussurravan più libere intorno, 
benedisse al fiacco pontefice, acclamò i suoi pi^incipi ma-
scherati di liberalismo , e confido. Po i , quando sorse a 
riclamare più risoluto i propr j diritti, picchiò alle porte 
de'suoi poeti, de'suoi filosofi, de'suoi politici, che altre 
volte gli avevano parlato parole d' indipendenza e di li-
bertà, e confidò di bel nuovo. E gli uni e gli altri lo t ra-
dirono, 0 risposero insufficienti alla chiamata. Ed egli si 
trovò a ricominciare da solo l'impresa. 

Fu questa una fase inevitabile nella sua vita politica. 
Uomini del moto attuale non potevano essere gli uomini 
degli angusti sistemi e delle eunuche libertà del passato. 
Ma il popolo credette nelle promesse, nelle glorie, nei 
martiri di quegli uomini, e fu ingannato. Ed ora , poi-
ché ha sciupato in essi un tesoro di fede, che sarebbe 
bastato esso solo a salvare l ' I talia, gli tocca di più la 
maligna rampogna che Io taccia d' impotenza. No, non 
fu impotenza. Gli uomini che s' offrivano quai sentinelle 
avanzate della rivoluzione, scompajono ; ora è il tempo 
degli uomini nuovi usciti dalle file del popolo stesso e 
maturati alla scuola de' suoi dolori e della sua espe-
rienza. Dove sussistono in una gente istinti così nobil i , 
così generosi, come nella nostra, cotali uomini non pos-
sono mancare. Noi vorremmo ispirarne ai più dubbiosi 
la fiducia ; vorremmo persuaderli, che la parola di Gui-
zot non è che una stolta calunnia. La razza umana non 
può rimpicciolire. Se il sentimento delle grandi cose non 
si rivela più alle individualità ed alle intelligenze privi-
legiate, comincia invece a rivelarsi indistintamente al 
cuore di tutti. E 1' umanità ora si r ialza di tanto, di 
quanto s' abbassa 1' individuo. 

Abbiamo gravi recriminazioni a muovere, da que-
sta tribuna della s tampa, al Consolato Pontificio in Fi-
renze, afiìnchè tutta Italia sappia come son trattati i mi-
gliori suoi figli sulla sua terra, e Romagna possa giudi-
care del proprio governo da quelli che Io rappresentano, 
e di quest i , dai modi che adoperano all' esercizio del 
loro mandato. 

Due nostri distinti amici, fratelli Emilio e Gaspero 
Vanotti, rifuggiti Lombardi, si presentavano, or son po-
chi giorni, al Consolato Pontificio in Firenze con rego-
lare passaporto sardo, chiedendone la vidimazione per 
essere autorizzati a recarsi dalla Toscana a Ravenna , 
donde proseguir per mare a Venezia. Il visto del Prof. 
Gar incaricato di Venezia a Firenze v'era già regolar-
mente apposito; i richiedenti professavano di viaggiare 
con propri mezzi, senza inciampo di sorta; adducevano 
di recarsi a Venezia trattivi dall 'ansia d'incontrare un 
loro fratello, uiTìziale d 'Art igl ieria, di cui ignoravano da 
tempo le sorti, e che avevano grandi sospetti di creder 
ferito — non già per frivoli motivi, o per arruolamento 
nelle milizie, od altre ragioni che non potessero venire 
assentite da quel governo. Soggiunsero che pel sacro-
santo scopo avevano intrapreso lungo e dispendioso viag-
gio, movendo fin dalla volta di Parigi. 

O r a , chi lo crederebbe? a questa semplice e ge-
nuina richiesta, il Consolato Pontificio, per ì* organo del 
suo Cancelliere Luigi Bruschi, rispose con violenta ne-
gativa. Disse aver ordini severissimi d ' impedire T en-
trata negli Stati Pontifici ai rifuggiti Lombardi; non es-
serne smosso, pel solo tragitto pella Romagna, dal l 'ap-
provazione dell'incaricato Veneto; poter esso unicamente 
accordarne, senza indugio, la facoltà ai forestieri, agli 
stranieri. Al che, quei nostri balestrati amici, contenendo 
lo sdegno, provarono di aggiunger parola reclamando in 

nome della umanità , in nome del diritto de'cit tadini 
d 'una patria comune, degli affetti famigliari che li trae-
vano alla dolorosa peregrinazione, per le sventure della 
terra nativa contaminata dalle stragi e dalle sozzure 
austriache. Ma il Cancelliere, con un tal sogghigno mi-
sto a maraviglia, inviperiva la crudeltà del rifiuto insi-
stendo che ai Lombardi meglio conveniva l'accogliere 
Vammistia ed il perdono accordalo dal loro Imperatore e 

restituirsi in paese , dov'egli ignorava gli Austriaci si 
comportassero in malonesta guisa. Quindi pel f remito , 
rindegnazione e le lagrime degli astanti, s'indusse a pro-
mettere il visto qualora gli fosse messo sott'occhio un 
assenso di Manin inviato nominalmente da Venezia. Ri-
postarono che il nullo rispetto avuto all' autorità del rap-
presentante Veneto, non indicava un pegno di certezza nel 
permesso del Dittatore, voluto solo a perdita di tempo. Il 
cancelliere allora deviò, e richiese a guarentigia , non 
l'esibizione proffertagli di denaro valsente, ma una cam-
biale spedita da Milano e intitolata alle persone. Final-
mente sopra obbligazione presentata e deposta da un be-
nestante fiorentino, di soccorrere al loro passaggio in 
Romagna, versando alla cancelleria delio Stato Pontifi-
cio qual somma fosse per abbisognare pel loro sosten-
tamento, concesse un visto nei seguenti termini : Buono 
pel solo passaggio per Ravenna recandosi a Venezia, avendo 
dichiarato e fatto constare che egli viaggia con sufficienti 
mezzi del proprio, per proseguire a sue spese. Firmato , 
L. Bruschi Cane. 

A tale enormità di f a t t o , le considerazioni che ci 
ribollono nell' animo avranno già rattristato il Lettore. 
Preclusa ad Italiani la terra di Romagna, il suolo classico 
della patria, dove fra non molto accorreranno ad accen-
trarsi i rappresentanti della nazione chiamati a darle 
vita ed unità. Se non per rapido passaggio e a gran fa-
tica concesso il transito, quasi a merce sospetta, per al-
tri campi d ' I t a l i a , disprezzando il potere e gli assegna-
menti de' loro incaricati. Posticipati in tutto, all' ampie 
facoltà degli stranieri, i più generosi, i più intatti pa-
triotti. Calpestata e vilipesa la dignità nazionale , eoa 
assurdi, con orrendi propositi. — La sentenza dovuta a 
questo procedere, è compresa nella stessa villania del 
fatto. 

Al Governo Pontificio la responsabilità e la riprova-
zione degli atti anti nazionali e tirannici verso i figli 
raminghi della madre comune, che tutta la feriscono nel 
più vivo del cuore. Al suo Consolato la pena per 1' er-
rore e l ' ingiuria dei modi. È tempo omai che l ' I t a l i a 
riconosca quei che più T amano e onorano, e faccia in-
sieme giustizia di chi la opprime e di chi la vilipende. 

II Giornale il Risorgimento porta una corrispondenza dì 
Firenze in data del 30 Dicembre, che può citarsi come un tri-
sto esempio di quanto possa riscaldarsi l'immaginazione, a n -
che di un moderalo, allo spettacolo di un paese che procede 
lìbero e sicuro sulle vie della ricostituzione nazionale e della 
democrazia. Tutto gli par dipinto a neri colori ; la violenza e 
l 'anarchia sarebbero qui all 'ordine del g iorno: la libertà af-
fatto calpestata da una fazione demagogica, che si è introniz-
zata al potere e ha compromesso l 'avvenire della Toscana già 
iniziatrice di civiltà italica, quando il governo era affidato a 
un Samminiatelli di gloriosa memoria. La s t a m p a , la vera 
stampa libera che comprendeva la Patria, il Conciliatore, la 
Rivista va perdendo colore o muore — anzi si potrebbe dir 
morta se non vi fosse la Vespa, che fa per lutti e dalla quale 
solo si può conoscere lo spirito pubbl ico , l 'andamento del 
Governo.— Questo quadro, che chiameremmo tutto d'invenzio-
n e , non trova ammiratori in questo paese , e sper iamo, in 
nessun altra parte d'Italia, ove il buon senso sia appena mag-
giore di quello, che mostrano queste corrispondenze del Ri-
sorgimento. 

Le calunnie poi e le invettive slanciate contro il partito 



nazionale, democralico e contro il Ministero che ne è l'organo; 
l 'accusa di non aver fatto nuli 'a l t ro d i e compromettere la 
Toscana e isolarla, sentono troppo il miele onde furono a t -
tinte, per meritare d* essere seriamente combattute. Sì, «ssi 
ebbero il coraggio d ' e s se r soli a proclamar la Costituente 
Italiana quand'ancora i Parlamenti Pientontese e Uomano tol-
leravano un Piaelli e un Rossi alla testa dei loro ministeri: 
ebbero il coraggio di staccarsi dalla occulta lega dei Principi 
e porsi dalla parte della nazione, quando fl pai tito retrogra-
do regnava tut tora dispoticamente nelle altre provincie ita-
liane ; ^ furono ¿oli p ^ qualche tempo a propugnar l ' idea 
nationifle, demoeratica. Ma a quella potente iniziativa rispo-
sero le simpatìe popolaci , e i vostri idoli di creta caddero 
nella polvere, e più non sono. 

Ora, o prudente Risorgimcnio, guardatevi dattorno e di-
temi, chi è con voi? 

Piangetene, d , pianugetene che il vostro dolore è giusto. 
1 vecchi compugiM che in Toscana rompevano con voi la lancia 
contro l ' idea democratica, o son periti nella lolla, o si fer-
mano lassi e dubbiosi, davanti all' onda popolare che va sem-
pre' avanzandosi e guadagna ogni dì più terreno: i sopravissuti 
dovettero rallentare il loro ardofe di moderazione. Ora non ve 
n ' è più che qualcuno, che morda con rabbia pari ai vostro de-
siderio: ma il morso per quanto avvelenato, passa appena la 
cute deiroifeso. 

E voi venite in suo soccorso, e memore, che fu priacipal' 
mente l ' u r to dell 'idea inalberata dal ministero Toscano che 
crollava j 'edilìzio della vostra potenza , lasciate sprigionare in 
getti avvelenati il vostro ma lumore , la vostra bile. Intristito 
dalla solitudiue che vi si allarga d in torno, abbandonato da 
molti vecchi amici , lasciato quasi solo a combattere contro il 
flutto delle idee che s 'avanzano, noi non possiamo a mono 
di compatire al vostro malinconico umore ; e siam quasi tratti 
a perdonarvi ie vostre meste profezie, i vostri impeti di dolore. 
Così possa perdonarvi l 'Italia. 

Ì T T I D E L L ' A S S O C I A Z I O N E 

P E R LA 

COSTITEENTE ITALUM 

Il Circolo politieo di P r a t o 
al Comitato Centrale. 

In seguilo dell'Adesione al vostro Manifesto di asso-
dazione per la convocazione della Costituente, di che ci fu 
data notizia il 17 del passato dicembre, doveva il Circolo 
nostro eleggere un Comitato figliale che al vostro centrale 
si subordinasse, e tanto fece. 

Nella suh adunanza di ieri, determinato a cinque il 
numero de' Rlembri che lo avessero a comporre, e confe-
ferito al suo Presidente la facoltà di sceglierli, questi uo' 
minò i cit tadini: Avv. Carlo Mazzoni, Dott. Francesco Mo-
retti , P. Francesco Bettazzi, P. Girolamo Mascagni, Prof, 
Francesco Doni, e per segretario il sig. Carlo Celli. 

A questa scelta tenne dietro la deliberazione di asso-
ciarsi al Giornale: La Costituente Italiana. 

Salute e fratellanza. 
Dal Circolo Politico 

Prato, 6 gennaio 1849. 

Il Segretario P . BALDASSARE MAZZONI. 

11 Comitato di Stadeila 
Al Comitato Centrale dell'Afeiii^ociazione ec. 

Abbiamo oggi ricevuta la vostra, colla quale ci invitate 
a raccoglierci in Comitato figliale per promuovere in Roma 
l'Assemblea Costituente Italiana. Noi mancheremmo al più 
sacro dovere, che ci stringe a questa nostra sventurata pa-
tria se non ci associassimo a voi nel pensiero veramente 
grande e nazionale d 'una rappresentanza, che convocata a 
Uoma raccolga in se tutti i poteri. 

E nel desiderio di raggiungere un tale in ten to , noi 
abbiamo precorso le vostre idee avendo inviato a Roma un 
nostro rappresentante, onde mostrare il bisogno da tutti sen-
tito d'escire dal gretto municipalismo, per entrare nella 
azione della vita nazionale. Come la segregazione ci condusse 
allo miserie attuali, cosi noi siamo convinti che l 'unione di 
tut to il paese, legittimamente rappresentato, può e deve solo 
ottenere i resultati che tutti noi attendiamo. 

Per quanto starà in n o i , cercheremo di diffondere nel 
popolo l ' i dea di questa necessità suprema per la nazione, e 
di cercare che l'associazione formata al detto scopo si pro-
paghi e venga sollecitamente effettuata. 

Salute e fratellanza. 
Stadella 22 dicem. 1848. 

L A C O S T I T U E N T E . 

Il Circolo |>opolare di Titerbo al Comitato 
Centrale. 

Il nostro Cìrcolo, riunito nella sera del 17 c o r r . , in 
Afi8BiibleaGenerale,ha unanimemente stanziato, dovere per 
intero la società nostra entrare a par te dell' Associazione per 
promuovere la convocazione di una Costituente Nazionale 
Itiiliaiui in Roma, a norma degli Statuti del 50 Novembre 
1848, e doversi nel fraUanto^ri&guardare il Consiglio per-
manente del Circolo stesso, quale Comitato filiale al Centrale 
Provvisorio di Firenze. 

Nel mentre che noi ci procuriamo il piacere, cittadini 
fratelli, di portare a vostra cognizione la preposta delibera-
zione, vi invitiamo a volerci riconoscere pei vostro Comitato 
filiale in Viterbo, disposto a concorrere con ogni sua possa 
al fine santo d ' ingenerare neir animo di tutti Tidea del bene, 
che da una Costituente Nazionale è da attendersi ; aggiun-
gendovi che i duecento sellantadue compagni da voi con que-
st' atto acquistat i , non sono meno pronti d'ogni vero Italiano 
a qualunque sacrificio, che la patria domandi. Salute e fra-
tellanza. 

Viterbo, li 20 dicembre 1848. 

Il Tribuno GERMANO BALDINI 

{seguono le altre jimc) 

PANDINI — MAROZZI 

Per il Comitato 
DORNAUI ~ GAY CODAZZA, 

Il Comitato di Cerano 
al ComKato Centrale in Firenze. 

Il Comitato dì Cerano ha Tonore di informarvi che si ò 
costituito in Comitato Figliale dell'Associazione per promuo-
vere la Costituente Nazionale Italiana; e che resta composto 
dei Signori Avv. Alessandro Antongrai, I). Giov. Batt. Forni, 
Enrico Antongina, Mercalli Pietro e Lovatelli Antonio. Sarà 
nostra cura di tenerci con voi in perfetta e continua coi r i -
spondenza. 

10 Dicembre 1848. 
Pel Comilato 

F O R N I Giov. B A T T . 

Il Circolo Popolare di Ravenna 
al Comitato Centrale. 

Nel mentre noi vi ringraziamo degli Statuti inviatici del-
l'Associazione, per promuovere la Costituente Italiana, ci è 
grato Tasseverarvi, che nella seduta del nostro Circolo tenu-
tasi la sera del 1 andante ne abbiamo fatta all 'adunanza pub-
blica solenne let tura, e che i medesimi* vennero accolti dal-
l'Assemblea con vivo entusiasmo, e approvati con unanimità 
dì voti. 

Proporremo al Circolo la nomina del Comitato Figliale 
da voi promosso, coli'incarico di dirigere la patriottica im-
presa allo scopo prefisso. 

Intanto vi rendiamo avvertiti che questo Circolo si è già 
fin dal suo nascere espr^so in modo solenne sulla formazione 
d 'una Costituente Italiana. 

Credeteci coi sentimenti della più sincera fratellanza. 
Ravenna, 18 Dicembre. 

I Dìrelton del Circolo 
ANDREA GARAVINI 

P . CAVALLI. 

Il Circolo popolare di Città di Castello al 
Comitato Centrsule. 

La nobile idea del Ministero Toscano riscosse il plauso 
di tutta Italia, e voi , egregi Cittadini, che ne sorgeste pro-
motori, avete ben meritato della patria comune. 

Questo Circolo popolare accolse lietamente il vostro in-
vito , e nell' Adunanza generale dì oggi aderì per acclama-
zione alla Costituente Italiana, e nel l 'a t to stesso a promuo-
verne in questa città e dintorni Tassociazione, volle nomi-
nare un comitato figliale, che risultò composto di Orazio 
Alippi, di Amilcare Matteucci, e di Giuseppe Baldeschi, il 
quale assume l ' incarico di Segretario, e del sottoscritto. 
Parve però al Comitato dì riservarsi a portare sul program-
ma Montanelli quelle avvertenze che reputerà meglio conve-
nienti alla più pronta ed efficace attuazione di quel concetto, 
di cui ogni giorno più sì fa sentire urgente il bisogno. 

Il Comilato darà opera senza ritardo ed aprire un regi-
stro per r associazione. Continuale nella generosa intrapresa 
ed abbiatevi cordialissimo un fraterno saluto. 

g 

17 Dicembre 1848. 
Jl Presìdi del Cìrcolo 

PiKTuo DINI. 

BOLLETTmO ITAIIANO. 
l i O m i S A R D I A . 

MILANO, 3.— Gli Austriaci, dopo di avere fatto per qual-
che tempo il gradasso, ora si vedono evidentemente sotto 
r impressione di una gran paura. Le dimostrazioni che si 
vanno ripetendo, come negli ultimi mesi prima della rivolu-
zione del marzo, allarmano i soldati dì Radetzky, che in questi 
ultimi giorni, ha r:iddoppiato i rigori e gli arbitrj del suo fer-
reo regime militare. Molti cilladini, sotto pretesto che por-

(Anno I, 
tano sognali convenzionali per dimostrazioni ostili all'Austria, 
sono imprigionati e mandati in Castello, nè più mai di loro 
si ha notìzia. Possiamo accertare che in Castello sono fre-
quentissime le fucilazioni e che queste smo eseguite senza 
formalità dì giudizio, ^ 

11 giorno primo gennaio entrarono in Milano quattro 
carrozze, scoriate da numerosa cavalleria austriaca. Le car-
rozze contenevano giovani di Gorgonzola, che si portavano a 
Aiilano per prender parte alla dimostrazione d ie doveva aver 
luogo al Corso Garibaldi, ed erano vestiti, giusta l'ordine del 
giorno, con scarpe rosse di bu lgaro , fazzoletto rosso al 
collo, cappello alla calabrese e tabarro grigio. Quella gene-
rosa gioventù fu arrestata ad una stazione della strada fer-
rata, e scortata in carrozze dalla cavalleria, fu tradotta colle 
quattro carrozze in Castello, da dove, come al solito, non se 
ne è più saputa notizia. 

— 4. — Sappiamo da fonte ufficiale, che dal giorno 6 
agosto al 31 dicembre prossimo passato il Governo Militare 
di Radetzky nella sola Lombardia, escluse quindi le Provin-
cie Venete, ha esatto per imposte prediali aust. lir. 52,296,000. 
Se a questa cifra si aggiunge il prodotto dell 'imposta indi-
retta, tasse sul commercio, dogana, rami di privativa era-
riale, ecc., si vedrà quanto enorme sia la spogliazione che 
va operando Radetzky del paese occupato: e questo avviene 
durante un armistizio, e mentre pende tuttavia la mediazione 
della Francia e dell'Inghilterra. 

Si dice che tra Sedrìano e Corbetta gli Austrìaci formino 
un campo trincerato. (Nostra corrisp.) 

VENEZIA. — li gtornale V Indipendente y contiene orna corri-
spondenza in (lata d 'Aocona del 2 corr., che narra la gentile e aflet-
luosa accoglienza fatta all' equipaggio dei Veneti vascelli, che con-
duceva la colonna capitanata dal Masi. Venne invitato alle sedule 
del Circolo Anconitano e Popolare, e poscia a un banchetto dato da-
gli ufficiali della colonna Masi agii ufficiali dei Piroscafi veneti ; 
dopo replicati brindisi patriutlici, ed ardenti discorsi, il Masi pro-
poneva di far dono a Venezia, come strenna pel nuovo anno, d ' an 
vapore di guerra : ed indicava i mezzi per giungere prontamente a 
questo scopo. La proposta venne accolta da unanimi replicati ap-
plausi, e pres to , speriamo, si verrà ad effettuare questo generoso 
progetto. 

I raggiri e le mene per le nuov« elezioni sono infinite. Il par-
tito reazionario s'agita a tutta possa, e non traspura qualsiasi %iezzo 
per trarre in inganno il popolo. A lui ogni espediente torna buono; 
e del resto, esso non lavora più cosi copertamente come pel passalo, 
ma, si può dire,quasi pubblicamente. 11 circolo di casa Viale è l'areo-
pago del codinismo; di là gl'iniziati ai misteri eleusini della ditta 
Pinell i , Revel e Cavour mandano la parola d 'ordine alle cinque 
parti dei loro mondo {>oiitico, e tentano maneggiare lo spirilo pub-* 
blico per le prossime elezioni. Sembra però che il pubblico si sia 
dichiaralo in modo abbastanza palese contro questo circolo; perchè 
ci scrivono che abbia dovuto sospendere le sue sedute dopo un gran 
charivari fattogli dal popolo torinese. Non sappiamo se chiuderassi 
per sempre, o se trasmigrerà semplicemente in quaich'altro luogo. 
Il fatto è che Berchet, uno dei due capi , o , come li chiama il Hi-
sorgimenloy moderatori di questo circolo, non è più in Tor ino, ma 
in Firenze. Ad onla di ciò il monopolio non cessa. Gli organi della 
stampa reazionaria imboccano le loro trombe ad assordare i poveri 
elettori: lo più assurde novelle si fan circolare per sedurre le co-
scienze dei timidi e degli inesperti. Si mette innanzi il grande 
spauracchio delle imposte, delle concussioni, dei sacrificj d'ogni 
maniera, cui dovrebbe assoggettarsi la nazione. Agrimpiegali si fa 
suonare la parola di destituzione, di riduzione degli stipendj. Si 
mandano emissari presso tutti i collegi, si fa nominare a cariche 
eminenti uomini ligi al codinismo. Si divulgano fibretti maligni a 
trarre il popolo in inganno. Uno di questi, intitolalo uomini è dena-
ri, circola già per le provincie* Tutto ciò però non impedirà che l e 
eiezioni avvengano, come la nazione e i tempi richiedono. 

TORINO, 6 gennaio. — Riproduciamo questa protesta 
degli elettori del collegio di Monticelli d' Ongina contro il 

« 

loro deputato Giovanni Berchet. È bene che la pubblica r i -
provazione si stampi indelebilmente sulla fronte dei traviati, 
che rinnegarono la causa italiana, per mettersi al servizio 
della reazione dinastica e gesuitica, di quelli che tradirono 
il mandato politico affidatogli dal loro elettori, e, apòstati 
volontari, si fecero manto del loro passato a coprir/3 le ten-
denze retrogradi presenti. 

Signore, 
Quando gli elettori del collegio di Monticelli a grande maggio-

r a n z a deponevano nel l 'urna il nome vostro, fìguravansi in voi 
r amico leale del popolo e lo zelatore sincero ed ostinato della libertà; 
ed inviandovi al Parlamento torinese opinavano d' accrescere la 
s c h i e r a di que'benemeriti deputati, che nobilmente ed infalitabil-
menle oppugnarono un potere contrario ad ogni bene d ' I ta l ia . 

Ma quanto fu il loro dolore, e quasi vergogna, allorché scorse-
ro i vostri principii politici non più conformi ai gridi che mandaste 
dal vostro esigilo^ e che ora avete rinuegalil 

Quanto fu il loro sdegno nel vedervi campione della congrega 
di casa Viale e cupamente seco lei cospirare onde avversare il 
presente ministero, indi distogliere il re da' suoi generosi proposi-
li, immergere forse la vostra bella patria in un abisso di guai o 
farla preda dei barbari oppressori. 

Pertanto gli elettori tutti del collegio dì Monticelli nuovamente 
ed altamente protestano contro la vostra politica condotta, perchè 
avversa al benessere, all' indipendenza ed all 'onore della nazione 
e del re , non che al mantenimento del regno dell' Alta Italia, il 
quale forse por celia, nella lettera che loro inviaste, avete dichia-
ralo di voler difendere di tutta lena. 



ii ) 
E duole agli clellori stessi di non poter rivocare il mandalo 

che, malamente giudicandovi, vi hanna affidato; il quale però se 
aderendo al loro desiderio voi deporrete , ve ne saranno gratis-
BÌtù'u 

In ogni caso sappia l 'Italia, che i vostri elettori ripudiano la 
vostra politica condotta, che non più loro deputato vi risguar-
òiino, ma bensì loro nemico, e che Tonta è tutta vostra, se voi 
sospinlo avea il vostro falo nella via dei gloriosi ^ ed una ben altra 
ne avete prescelto^ ed in mano agli oppressori darete la patria e i 
generosi^ che in voi posta avean la fè. 

C I R C O L O F E D E R A T I V O - N A Z I O N A L E D I T O R I N O . 
Estratto della seduta generale del 2 gennaio. Pres. ALLEMANDI. 

Sopra una proposta del socio Martini per Ja soppressione di 
un convento di affigliati dei gesuiti, sorge il socio presidente Jfirof-
ferio a dimostrare la necessità che non un solo, ma tatti i conventi 
dello Stato^ congreghe inutili e pericolose alla società, siano sop-
pressi, e m convertano le male acquistate ricchezze a benefi-
cio dello Stato in questi momenti di tanti bisogni per la guerra 
deir Indipendenza. 

Parlano varii distinti oratori, e si decreta un indirizzo al mi-
nistero democratico, perchè al riaprirsi del Parlamento , proponga 
la legge di secolarizzazione ed incamerazione di tutti i beni eccle-
siastici, salvo ad assegnare convenienti [>en8Ìoni m ' f r a t i , ministri 
del cullo, €cc. 

TORINO, 5 genn. — Il circolo degli Studenti, di concerto col 
Comilato Centrale, volle anch' esso suggerire alla Nazione pochi 
nomi di generosi cittadini, i quali meritarono bene della Patria, 
e saranno leali eseculorl dèi mandato popolare nella nuova Ca-
mera dei Deputati. Ottenne sopra lutti alta «laggioranza di voti il 
Professore di medicina Michele Griffa, notissimo per valore scien-
tifico e per patiti soprusi sotlo il governo autocratico di dritto di-
vino: poi sortirono Tarena (il colonnello della magnanima contro-
protesta d'Alessandria); Brofferio, Bianchi-Giovini, Garibaldi, 
Cefeano (professore di legge), Canetta (avvocalo), ed altri causati 
dalla libera scolaresca piemontese, o vogliam dire italiana, ora ch^ 
eziandio per Torino la porta d'Italia non é più a porta Palazzo, ma 
là negli ultimi Abbruzzi. 

' O voi, che sarete chiamati a rappresentare il paese, state pur 
forti e tetragoni alla prova, alle arti dei nostri nemici, che il petto 
di tutti i giovani italiani palpiterà sempre per voi e vi farà scodo, 
contro di cui romperanno inonorate le lancie di quanti avversano 
in occulto o palesemente la cara Patria nostra. {Dem. Italiana.) 

— 6 gennajo — Se siamo bene informali, a cagione del-
l' inconveniente occorso al vapore che doveva recare in Sardegna 
il decreto di scioglimento delle Camere, i collegi elettorali saran-
no convocati pel 22 gennaio invece del lif. {Concordia.) 

NOVARA, 2. — Questa sera ègiuato a questo Intendente 
Generale una stafetta direttagli dair intendenie di Palanza, che 
gli annunciava, essere là arrivali 500 ungheresi disertati 
dal l 'armata di Radetzky e ne chiedeva istruzioni. L ' In ten-
dente Boschi eccellente italiano rescrisse tosto, che fosse dato 
vitto ed alloggio a quei disertori, per essere tosto inviati al 
deposito degli altri disertori ungheresi, che vengono alrruo-
lati sotto la bandiera italiana. {Noslrajcarrìsp.) 

MODENA, T gen. — « Dopo il faito dell 'ul t imo dell' a n n o , 
cioè dell' incursione dei cavatleggeri sotto ii portico del Collegio, 
il Comitato delta Civica fece un forte Indirizzo al Municipio, cui 
questi trovò ragionevole al segno, che la Commissione Municipale, 
licevuta il 2 in udienza dal Duca, credè bene rassegnarglielo, ap-
poggiandolo di riflessioni. Si enumeravano nell' Indirizzo i molti 
servigi prestati dalla Civica, e dicevasi che la medesima, a viep-
più garantire il popolo dalle bravate della Linea, erasi persino as-
sociata a pattugliar coi Croati. Alle parole del Municipio rispondeva 
1 Duca con un chirografo al Ministro de l l ' in te rno , che in copia 

inviava al Municipio stesso. Da esso ne segui la determinazione 
della Magistratura di dimettersi; ed appena fu ieri comunicalo alle 
tentur ie della Guardia Civica dai singoli Capitani, ognuna di esse, 

uasi all' unanimità determinò di sospendere ii servigio, ad evitare 
Ila collisione colie truppe estensi cui certo avrebber crésciuta bal-
Vìza gli elogi loro effusi dal Sovrano in detto chirografo. La città 

^li ed oggi conservò una tranquillila imponente , e si attendono 
isiosamente le decisioni Sovrane. 

MINISTERO DELL'INTERNO. 
Al seguito della domanda della S. V. 1. presentata a S. A. R. a 

ome delta Comunità, dietro le rimostranze della guardia nazionale 
le alla domanda stessa erano unite, V A. S. ha in oggi con So«-

' rana sua disposizione incaricato questo Miuisteio di far conoscere 
r Ila S. V. I. medesiu^a quanto segue: 

1. Il servigio per parte del Corpo de'carabinieri deve continua-
re come pel passato, 

2. L' inquisizione del fatto avvenuto la sera del 31 dicembre 
si farà tanto dal Foro militare che dal civile, sinché non sia com-
piuto. Trova una sconvenienza per parte del Comune di pronun-
ciarsi sul fatto del colpo di fuoco che feri gravemente il borghese. 

3. Che le declamazioni contenute nel ricorso della guardia na-
zionale sono evidentemente stale scritte sotto la prima impressio-
ne del fatto, sola cosa cbe agli occhi suoi può scusare i termini 
sconvenienti adoprati contro T intera sua fedele ed ottima truppa. 

4. Finalmente ha dichiarato che quella specie di minaccia per 
parte della guardia nazionale di Modena di dimettersi in massa, 
non farà cambiare il suo modo di vedere, che cioè una truppa one-
sia ed intenta ad eseguire un servigio comandatogli si lasci insul-
tare impunemente da una piccola si^ ma insolente frazione di po-
polazione, che è unica causa dei disturbi di cui sofiVe la grande mag-
giorità della buona e pacifica popolazione di Modena. 

Nel comunicare altrettanto alla S. Y. I. in piena esecuzione 
del venerali sovrani comandi, mi pregio riconfermarle la mia di-
stinta stima. 

Firm. Giacobazzi. — Firm. Chiesi Segr." 
[Gaizeita di Bologna.) 

H T A T l R O I f l J k J V I . 

Togliamo da un Giornale Romano il seguente art i-
colo, che concorre con noi nelle idee che professianao; 

Il mandato illimitato e il suffragio universale (èssendo oggi-
mai di diritto comune in questo Stato, nessuna ragione, nessun 

L A C O S T I T U E N T E . 

pretesto può allegarsi per respingere la Costìiiiente Italiana tal 
quale fu intesa in Toscana a Genova a Venezia in Sicilia e nella 
più gran parte delle città Romane. La Camera di Roma aveva 
ammesse alcune restrizioni; ma questa Camera fu rovesciata 
da una rivoluzione, che conquistò agli stati Romani pe r lo 
appunto il suffragio universale e il mandato illimitato. 

Son 200 i Deputati chiamali a i r Assemblea Romana. Cen-
to dì questi dovrebbero sedere nella Cosiìiticiiic Italiana. A 
fornire questi cento rappresentanti concorrerebbero tutte le 
Provincie Romane, inviandovi ciascheduna fra i propri depu-
tati che saranno eletti il 21 gennaio la metà avente maggio-
rità di suffragi. Ma per ciò ottenere è necessaria T opera 
del l 'a t tuale Governo, è necessario che esso dichiari agli elet-
tori come gli eletti avranno mandalo anche per sedere alla 
Cosiititente Italiana. 

Non può forse T attuale Govetuo Romano convocare 
senz 'a l t ro la Costituente i ta l iana? e invitare ogni provincia 
d 'I tal ia a scegliere come noi un deputato ogni 30,000 abi-
tanti? Chi sprezzerebbe l ' invi to? Toscana, Vene/ ia , Sicilia, 
sono con noi. Quanto al P iemonte , noi pensiamo che possa 
più ag-evolmente accedere alla Costituente col programma 
Toscano , anziché col proprio. Perocché con questo ponendo 
per condizione la sua auiononiia^ o in altri termini esigendo 
la ricognizione del Regno dell 'Alta Italia, sì pone n e i r i m -
po5si/n/c, per ciò solo che Lombardia non è l ibera , e che 
Venezia manda deputati per conto proprio. Col sistema to-
scano invece la quistione non essendo nè decisa nè ventilata, 
non r imane pregiudicata, e i deputati Piemontesi ponno in 
Roma presentare quelle riserve cbe vogliono. 

Su questo punto non s ' insis terà mai a suiTicienza. In 
antecedenza alla Costituente gli è impossibile riconoscere o 
garantire le così dette autonomìe od essenze dei sìngoli stati, 
pel solo riflesso che nessuno degli slati italiani è attualmente 
autonomo o dotato di confini e forme decise. Lo stato Roma-
no non ha in realtà che un Governo Provvisorio. Le Provin-
cie di Massa e Carrara non appartengono ancora per diritto 
riconosciuto alla Toscana. Sicilia e Napoli son divìse di fatto. 
Venezia non dipende dal Regno Italico. Dov 'è Tautorità i ta-
liana anteriore alla Coslituente che possa politicamente pro-
nunciare sulla sistemazione de' diversi stali ? Come è possi-
bile garantire l 'esistenza d ' ogn i siug'olo stato, quando nem-
meno si può dire quanti sieno gli stali i taliani? 

Gli è poi noto a tulli che la Costituente Italiana deve, 
nel pr imo stadio, occuparsi di centralizzare la direzione della 
guerra e la rappreseiUiinza nazionale. In questo ognuno con-
viene, federalisti ed unitari! ; or mentre si iravaglierà a que-
s l 'uopo, gli attuali fatti territoriali non sono immutati , ogni 
quistione relativa è aggiornala, fe tulli cooperano con eflìca-
cia all' indipendenza. Dòpo la guerra , dopo la vittoria, la Co-
stituente medesima scioglierà ogni lite e pronunzierà tra la 
federazione di governi omogenei, e la federazione di stati 
anche a diverso reggimento; pronunzierà tra la itederaziohé 
e V unità. 

Senonchè lo Stato Romano, per la sua attuale condizione, 
ha un immenso interesse alla pronta riunione della Costi-
tuente Italiana. La quistione del papato temporale, quistione 
Italiana, sarebbe trattata nazionalmente e non provincial-
mente. La gran sentenza avvalorala dalla responsabilità na-
zionale, sarà rispettabile e rispettata dalle potenze europèe. 
E non è egli il dito di Dio, che a render più solenni i g iu-
dizj della nazione deliberante, segnò per pr ima disputa que-
sta importantissima e suprema? 

L' Assemblea Romana governerà lo stato, svolgerà le ri-
sorse finanziarie, ordinerà le milizie, provvederà alla salute 
ed a l l ' onore delle provincie romane. 

E al tempo stesso la Costituente Italiana, cui solo deve 
schiudersi il Campidoglio, detterà la pace^ oppur farà e 
vmcerà la guerra . 

S 'affrett i dunque il Governo Romano. Il teibpo è il pìh 
grande strumento di vittoria o i-ovina, secondochè è utiliz-
zato o sprecato. Convochi la Costituente Italiana. 

BOLOGNA, 7gen. — Un'apposita Commissione dei nostri due 
Circoli si radunerà questa sera per esaminare ed approvare una Bre-
ve istruzione ai Popolo intorno alla Costituente Romana^ la quale 
sarà tosto stampata e diffusa per lo Stato il più che sìa possibile. 
Ad onta dei maligni e dei tristi, i nostri Circoli s'adoprano con 
rara costanza ed energia pel trionfo della Libertà e dell' Indi-
pendenza. (ir. di Boi.) 

BOLOGNA, 8 gennaio. — Ieri sera furono pubblicamente con 
grida di sprezzo bruciate nella Piazza del Teatro Comunale la Gaz-
zetta di Bologna e V Unità. Poco dopo, al Teatro stesso, moltissime 
voci fra gli urli del Popolo gridarono per lungo tempo abbasso la 
Gazzetta^ abbasso 1' Unità. 

Corre voce che Lovatelli ricusi la prolegazione di Bologna. 
LUGO, 7 gennaio. — Le cose in Romagna marciano bene e 

presto ci prepareremo tutti alla gran battaglia elettorale. I re .o-
gradi sono disfatti e lutti i buoni stanno all'erta, pronti ad al bat-
tere qualunque ostacolo si tentasse frapporre alla libera elezione 
Deputali. {Albà} 

MACERATA, S gen. Il nostro Delegato Monsignor Milesi 
oggi è partito dalla Delegazione dirigendo ai Magistrali della t^ro-
vincia la seguente 

Circolare: 
« Quando il ministero dell'inferno con suo N. i2,742 del 29 

perduto dicembre m'imponeva di dare alle slampe e di pu V 
blìcare la convocaziotie d 'una Costituente per lo St to Roman 

non era a me possibile di obbedire adun cosilfotto ordine, che 
poneva in contestazione i diritti inalienabili della S. Sede. Doveri 
di coscienza e di onore altamente rec lamavano,^che io mi re-
cusassi; mi sono ricusato. Ed affinchè per la mia presenza, tut-
toché passiva, nessuno avesse a r imanersene in dubbio sulla lealtà 
de 'mie i sentimenti, , ho preferito di allontanarmi dalla Provincia 
Maceratese. Sento che il Comitato di pubblica sicurezza assuma 
momentaneamente le redini del Governo: essendoché la Con^re-
gazione Governativa abbia voluto intermettere l 'esercizio delle 
sue funzioni. A me pertanto non resta che ringraziare di cuore 
la S. V. della cooperazione fedelmente prestatami per il buon an-
damento della cosa pubblica in tantu difficoltà di tempi, e mi 
giova ripetermi con sensi di vera stima etc. 

Macerala 2 f e n n a i o 18i9. G. MttES! Pinoì*if. » 
LIVORNO, 0 (gennaio; — 11 Vaporé giunto ìn qoe'slo istante 

da Civitavecchia, ci porta la notizia, che il Papa da Gaeta abbia 
scomunicato lutti qnelli che prèsero parte agli atti del Governo di 
Roma dopo la sua partenza. (Alba) 

L' idea che là Costituente Bomana serva di nucleo 
all'Italiana, va acquistando terreno. Pubblichiamo in pro-
posito il seguente indirizzo del Circolo di Genzano ai 
Deputati Toscani : 

I l Circolo P o p o l a r e IVaxfonnle di CiettKVino 
Al Comitato dei »epcftafi dei Circoli Toscañi . 

Convinti della suprema necessi tà , che alla vicina a t tua-
zione della Costituente Romana, siegua quanto prima 1 'a l t ra 
dalla Costituente Italiana , come baluardo inespugnabife a 
quella, e come rappresentanza sovrana dello intendimento di 
tutta la nazione, pienamente aderiamo a qtinnto il Comitato, 
che rappresentate, si compiacque parteciparci col suo rela-
tivo programma del 2 corrente. E per quanto dipenderà da 
noi non indugeremo un momento ad inviare in Roma due o 
0 più commissarii del nostro Circolo, i quali si uniscano a 
voi per cooperare con gni sforzo a r imuovere ogni indugio 
che vi si frapponesse, e Confermare colia loro piena adesione 
la sovranità popolare. 

É a tal fine che questa sera vado a radunare l ' intera as-
semblea di questo Circolo per la scelta dei medesimi. 

Dalle Camere del Circolo Popolare Nazionale di Genzauo 
li 5 del 1849. 

Il Pi-ésidente, LUIGI M O S O T T I . 

Il Segretario Generale, ÌMAUCO M A Z Z O M . 

«KGIVO m l l iAPOIi l . 
NAPOLI, 5 gennaio. — lì Tempo, giornale ministeriale 

napoletano, sì dà la pena di r ispondere lui alla interpellanza 
che il deputato Valerio faceva alle Camere Piemontesi a pro-
posito del colonnello Ribotti, prigioniero a Napoli. Egli di-
pinge il Ribotti , come un capo di faziosi che cercò di get-
tare la perturbazione e la guerra civile fra le popolazioni 
abborren i i , e che deve la sua vita solo alla clemenza gran-
dissima del Principe. Sì lagna dell' interesse che Valerio e la 
Camera pigliavano per Ribotti. 

E conchiude dicendo che il governo napoletano sa sem-
pre esser magnanimo, senza esser debole i e che ove su que-
sto argomento gli verran fatte delle comunicazioni bfiìciali , 
non dubita che risponderà nei termini che si convertgóho 
alla suti d ign i tà , ed in modo decisivo. 

• 

NAPOLI, 2 gennaio. — Anche qui si cominciano le dimo-
strazioni negative^ di cui T a n n o scorso la Lombardia ha dato nn 
esempio cosi sorprendente : i liberali trovandosi nell ' impotenza di 
agire sotto il regime delle baionette e dell' arbitrio, hanno col-
r anno nuovo incominciato ad astenersi dal fumare: quelli che fu-
mano , son segnati a dito per realisti: ma a queste dimostrazioni 
manca pur troppo quella universalità, che fece cosi imponenti ed 
imperative le manifestazioni lombarde. {Nostra Corrisp.) 

— 4 gennaio. — Le due fregate a vapore il Ruggiero e l'Ar-
chimede, sono andate a Gaeta per imbarcare il 9 reggimento di li-
nea e trasportarlo a Messina, d 'onde, s 'aggiunge, che procede-
ranno le regie milizie per agire su Catania e Siracusa. — Diversi 
giornali napolitani portano, che avvenne un fatto d ' a r m e a Milazzo 
fra i siciliani e i regii, e parlano d ' a r r iv i d' armi e cannoni tolti ai 
primi : invece altri giornali narrano che ivi sono stali compiutamente 
battuti i regii. A chi credere? 

— Il generale Filangieri ieri è partito daqul per Messina^ non 
accompagnato, come correva voce, da agenti stranieri. 

— 4 — Qui si parla d ' imminente spedizione sopra Palermo, 
ed il Governo fa il possibile per mostrare che lutto è pronto. 

In Barcellona è successa una seria zuffa fra paesani, e mili-
tari nel giorno di Natale, e si dice che sia siala sanguinosa ed ac-
canila. Questo governo, colla solita malafede, e coll'impudenza che 
sempre lo ha distinto, vuol far supporre, che questa sia una viola-
zione dell' Armistizio, e che perciò si trova nel suo drillo a rico-
minciare le ostilità; ognuno capisce che questo è un prelesto e nul-
la più, giacché i recenti giornali òftlciali del Governo di Sicilia, 
non che parlare d 'Infrazione d'armistizio, non dicono neppur nulla 
di collisioni sticcesse. 

Il Gbverno asserisce di pifi che in detta ris^a i Siciliani ebbe-
ro la peggio, e cercherebbe far credere di avere ad èssi conquistati 
due cannoni. Con questa asserzione vorrebbe appoggiare la pretesa 
rottura deÜ'Arraistizio, e ^e ciò fosse vero il Governo Napoletano 
avrebbe forse ragione: ma tutto questo posso àssicui-arvi esser fal-
srssimo, e la favola dei due cannoni conquistati è precisamente to-
me il trofeo delle Bandiere Siciliane che Filangieri mandò a Napoli 
dopo l'eccidio di Messina, dicendo, averle conquistate, e che invece 
erano slate fatte fare dal medesimo, giacché i Messiné^ si errino 
ritirati senza perderne neppur una. 

Non sappiamo se V Inghilterra e la Francia permetteranho 
^'da simile violenza, ma la loro riprovevole velleità ce ne fa dubi-

are. (i4f6a.| 

Si 



NAPOLI, 6 gennajo. ~ 11 2 genDaio diè fondo nel porlo di 
Gaola la fregala portoghese a vapore il Mindello , comandala da 
D. Jone Bernard^ ed avente a bardo S, E. il Conte di Penafiel da 
Silva^ inviato straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. la 
Regina di Portogallo appresso la S. Sede. 

Il ministro residente di Toscana appresso la stessa Santa Se-
de, Commendatore Bargagli trovasi a Gaeta. 

II giorno tre vi giunse il Gay. Leopoldo Meyer, comandante 
le Guardia Svizzera a Roma. {Tempo.} 

HMCWWjIA. 
Riproduciamo nna Corrispondenza particolare del National 

sulla Sicilia : 
« Voi conoscete l'infelice esito del nostro prestito stipulato con 

una casa bancaria di Par igi , che lusingò le nostre speranze, 
eluse il giorno in cui essa doveva realizzare il primo versamen-
to. Figuratevi reffetto di questa notizia in un paese che si pre-
para a ricominciare la lolta di vita e di m o r t e , di coi vedemmo 
un saggio nei massacri di Messina ! Ma al disinganno subentrò 
uno slancio generale , che produsse uno de' giorni più belli della 
nostra rivoluzione. Il ministro delle finanze propose alle Camere 
un prestito forzato, il parlamento Io accordò. E tosto, il 15 di-
cembre , la lista dei prestatori per la città di Palermo è pubbli-
cata ; costoro in una mezza giornata, senza far uso di mezzi coer-
citivi , apportano al tesoro tutta la somma per cui si obbligarono 
— circa un milione e mezzo. 

Senza alcun dubbio, le altre città si preparano a seguire que-
sto splendido esempio di patriottismo e di fede nella rivoluzione. 
Può dessa mancare questa rivoluzione, con un simile spirilo in 
tutte le classi? 

Non giunse in Sicilia una parola sola circa i risultati della 
mediazione anglo-francese. P u r e , sembra che il Borbone di Na-
poli rifiuti V ultimatum y che noi non conosciamo oificialmente. 
Tanto meglio, perocché s'incarica lui stesso di provare all'Europa 
che non v' ha possibile transazione tra lui e l 'Europa. 

Cosi , noi ci uniamo sempre. Ufficiali i ta l iani , francesi e po-
lacchi organizzano la nostra piccola armala, che sorpassa già 14,000 
uomini di t ruppe regolari, con una dozzina di batterie d'artiglie-
ria. Si fortificano le città mar i t t ime, il materiale d'artiglieria s'au-
menta tutti i giorni, e la guardia nazionale pel progresso che fa 
nell'istruzione militare, ci dà la base d'una riserva. 

Del r es to , una perfetta tranquillità regna nell' isola. Le im-
poste entrano quasi regolarmente, nessuna seria difficoltà in-
ciampa il corso energico e popolare delle cose, 

L's^mistizio è osservato da una parte e dall 'altra, tranne le 
maledizioni dei popoli delle tre città occupate dal nemico, e le 
diminuzioni nei ranghi Napoletani. Un posto avanzato vicino a 
Barcellona fu in tal modo abbandonato dai soldati, che passarono 
a noi completamente armati. 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
A t l S T R I A . 

Il Giornale di Trieste è sospeso per ordinò superiore. Ecco 
come si accomiata da' suoi lettori. 

TRIESTE, 8 gennaio. 
a Voi che il pensiero nostro accoglieste consapevoli, abbiatevi, 

fratelli , l 'u l t ime nostre parole. Non i pericoli vicini , né il minac-
cioso mistero da cui ci sentiam circondati e attraversati, ci per-
suadono di interrompere questa giornaliera comunicazione della no-
s t r ' an ima coli 'anime vostre, ma il timore ch ' e s sa non diventi, 
come accenna diventare, pretesto e scusa in altrui ad aggravarsi 
su coloro che portiamo entro i nostri più mesti e più consueti pen-
sier i ; e a un tempo, il rispetto alla nostra stessa dignità. Noi ab-
biam fede viva che il consorzio spirituale nel quale ci siamo trat-
tenuti lungo questi dolorosissimi mesi, vorrà lasciare in voi altri 
memoria non in lutto deserta d'affetto. 

» Le parole nostre potevamo sentircele spezzate sul labbro; ma 
muta te , o illanguidite, non mai. Elle furono sacre non al nome 
nostro solo, non al l 'avvenire della nostra sola nazione, ma dap-
pertutto dove ondeggiavano al vento gli stendardi della libertà, 
dappertutto dove si combatteva e si moriva negli amori santi di 
le i , esse mossero, volarono ardenti a r in f rancare i generosi, a dire 
almen questo: « o fratelli, non cadrete incompianti! 

» Amici, addio. Condensale nel cuore le calde speranze e la fe-
de del vicino avvenire; e mai , né per minaccio, né per dolori o 
pericoli, mai non vi staccate, amici, da loro. » 

VIENNA, 1 genn. — Si legge nella Gazzella di Vienna: 
Fra le divisioni dell' armata nemica ungherese, che furono fatte 

prigioniere presso a Tyrnau dalle 1. R. Truppe, trovansi anche 3 
compagnie del reggimento d ' infanteria Arciduca Ernesto, le quali 
senza tirare un sol colpo, si resero al primo avvicinarsi delle trop-
pe imperiali. 

Questo battaglione non ha mai deposti i colori imperiali , né 
ha mai consegnata la propria bandiera, ad onta di ripetuti tentativi 
dì Kossuth di fargliela cambiare in una bandiera nazionale. 

La soldatesca si è inoltre diportata esemplarmente durante la 
marcia da Tyrnau a Ollmutz, e tostochè giunta in questa città ha 
avanzato la preghiera d ' essere inviata in Italia al proprio reggi-
mento, nulla desiderando di più che di servire al suo Monarca. 

Tostochè avrà prestato il giuramento di fedeltà a sua Maestà 
r Imperatore Francesco Giuseppe I, verrà inviata in Italia. 

F R A H ^ C I A . 
PARIGI, 4 genn. — Leggiamo nella Reforme: 
Ben poco importa ai nostri lettori che Malleville sia o non sia 

ministro, e poco curano di conoscere le cause che 1* hanno indotto 
a ritirarsi. Ma vi sono alcune circostanze nella trasformazione mi-
nisteriale che noi dobbiamo produrre al giorno. 

Non fu dall 'Assemblea che partirono i primi imbarazzi del 
governo stabilito da Lu/gi Bonaparte. Essi vennero dalle differenze 
insorte Ira il Presidente e gli uomini che più di lotti lavorarono 
per la sua elezione. V h a necessariamente dall 'una parte e dall'al-
tra inconseguenza e leggerezza. Dunque prima d'accusar l 'Assem-
blea, che non c' entra per molto, il Constitutionel dovrebbe accusar 
ì suoi amici dello stalo di languore in cui giacciono tutti gli af-
fari. 

2.® Il Ministero aveva data la sua dimissione, compreso P a « y . 
Malgrado la conclusione rigorosa delle sue affermazioni circa Tim-
posta del aale? malgrado il voto dell'Assemblea, malgrado le intesti-

L A C O S T I T U E N T E . 

ne discussioni, Passy resta al potere. Ciò prova, o che Passy ama 
smisuratamente il potere, o eh' egli non riconosca altra aotorità 
sovrana, che gli alti baroni della finanza, che son andati a dargli il 
loro saiisfecit. In altri termini è una prova da aggiungersi alle altre, 
che r alta banca di Parigi è il vero potere costituito, che regna e 
governa dietro il velo assai trasparente che la copre. 

Il sig. Marrast annunciò officialmente, eh' egli rinuncia alla 
candidatura di presidente dell 'Assemalea. 

II Presidente della Repubblica chiamò presso di se nella qua -
lità di governatore del suo palazzo il sig. Thiboudol capo di squa-
drone comandante d ' u n a compagnia di gendarmeria. — Presidente 
della Repubblica, governatore del suo palazzo, son parole che stri-
dono nel vedersi accoppiate. Noi vorremmo sapere se V onorevole 
Po!k presidente degli 9tati-Unili, la cui gestione fu si gloriosa, 
aveva dei governatori di palazzo. 

— Leviamo da un Giornale: 
A seconda della statistica non v ' hanno in Francia che 8,000 

capi di famiglia che paghino al meno 1,000 franchi di contribuzio-
ne, 15,000 che ne pagano al meno 500; continuano quindi col qua-
dro seguente: 

67,000 capi di famiglia che pagano 300 fr. 
110,000 200 
229,000 125 
480,000 50 

3,900,000 25 e mezzo. 
Donde viene che la più grab parte del suolo è nelle mani di quelli 
che pagano 25 fr. e mezzo di contribuzione. 

— Si annuncia la vicina apparizione di un nuovo giornale che 
verrebbe pubblicalo sotto gli auspicj del sig. Thiers. Il Constitutio-
nel prenderà il lutto. 

H V G H I I i X K R R j t . 
Nel Giornale inglese BeWs Life in London) del 31 dicembre 

scorso, si legge il seguente articolo : 
y> Il corrispondente del Times scrive da Vienna. « Io desidero 

che il governo Austriaco, chiunque poi ne sia alla testa, agisca con 
lealtà . . . Egli deve schivare soprattutto i giuochi di mano; a cui 
mi rincresce di vedere che finora ebbero sempre ricorso i reggitori 
di quel paese. Ho fatto menzione in una prima lettera dell'uso che 
esiste nell 'armata di punire col bastone. Questo castigo fu abolito 
da una legge, eppure i soldati continuano ad essere battuti adesso 
più che mai, talché la legge d'abolizione fu falla soltanto perchè 
si pubblicasse ne ' giornali.)) 

)) Queste sono parole di un amico, di{un partigiano. Quale al-
tro fatto può mostrare, con maggiore evidenza quanta ragione ab-
biano gli Austriaci di trovare il loro governo in difetto e quanta 
poca confidenza essi possano riporre in lui? Gli è un governo im-
pastato di bugie e di ciurmerle. Questo è il suo marcio, perchè i 
governati non posson mai far fondamento su ciò che egli promette. 
Ciò non li scusa forse d'essersi armati contro di lui? non li giusti-
fica d'aver supposto, che il Governo non avrebbe fatto alcuna cosa 
di bene, né sarebbesi attenuto ad alcuna buona promessa, se non 
costrettovi dalla paura? Un governo che dà ad un popolo un diritto 
od anche soltanto un pretesto di pensar di lui a questo modo, è 
realmente responsabile di tutti gli atti di violenza a cui sono tratti 
i suoi popoli, affine di preservare se stessi. Fra il governo e i go-
vernati non v 'e ra più che una questione di frode e di forza, e il 
popolo s ' immaginò di possedere tanta forza per distruggere la frode. 
I bombardamenti di Windischgraetz lo hanno disingannato so que-
sto punto, e il popolo dovette sottomettersi, perché non ebbe ab-
bastanza forza di resìstere. Se l 'avesse avuta, il governo non l ' a -
vrebbe insultato con tanti atti, non equivoci, di continuo inganno. 
L'esempio recalo da noi non è il solo in cui il Governo abbia profes-
sato di fare una cosa, e poi siasi schernilo di quelli che vi pre-
stavano fede. Noi potremmo citare molti altri fatti s imil i , ma pre-
feriamo di attingere le nostre prove dal Times^ perchè un amico 
e partigiano del Governo, com'esso, ammette tali fatti contro sua 
voglia, e però in sua bocca aggiungono maggior peso alle giuste 
accuse che si fanno al Governo. Lo stesso corrispondente, nella 
slessa lettera, giunge a dire che il Governo erasi acquistalo gran 
credito coll'abolire l'istituto Teresiano, nna specie di scuola di ca-
ri tà pei giovani dell'aristocrazia. Ma mentre la Gazzetta di Vienna^ 
foglio del Governo, lo lodava a cielo di questa determinazione, l'isti-
tuto Teresiano si riapriva alla sordina. 

)) Gli è una specie di credenza popolare che T u o m o quand' è 
ubbriaco spiega allo scoperto i vizii della sua natura. Cosi avviene 
dei despoti, i quali, quando si credono salvi, ardiscono di fare qual-
che miserabile truffa in cosa d'altronde troppo piccola, perchè a ca-
gion sua sieno sollevati i sentimenti d ' ogn i classe di c i t tadini , e 
troppo insignificante perchè la nazione si ribelli. Un uomo d ie 
ruba una scatola che valga meno d ' u n o scellino , trufferebbe un 
diamante se lo potesse. Un Governo che elude le leggi fatte da lui, 
le sfiderebbe apertamente, se osasse. Ë soltanto la maggior difficol-
tà di nasconder il fatto, la maggior probabilità di castigo, che nel 
secondo caso trattiene e ladro e Governo. Il Governo che ha po-
tuto commettere una frode, quando si trattava di battere o non 
battere la sua a rmata , d ' ap r i r e o non aprire un istituto d ' edu-
cazione è capace di fare altrettanto in ogni altra cosa. 

» La somma dei vantaggi reali o supposti del commetter la fro-
de, è Tunica che entra in conto. Quindi non ci sorprende il trovare 
sulla slessa corrispondenza che V Austria pensa d'approfiitare del-
la ribellione deh' Ungheria^ opinione questa che è pieriamente giu-
stificata dal passo che segue, tolto alla Gazzetta di Vienna^ orga-
no riconosciuto dal Governo. 

)) La tribù dei Magiari sta ora per essere ricacciata, nel terri-
torio che geograficamente le spetta e a il Regno d'Ungheria » come 
fù già prima, è ora agonizzante, dopo aver esistito per migliajo 
d ' ann i . Il vantaggio che si spera è dunque ben grande. II Governo 
Austriaco ha profuso dichiarazioni di rispetto per le particolari 
istituzioni dell' Ungheria ; si fece un vanto delle sue tendenze Un-
gheres i , fece tutto questo, quando sembrava che l 'Ungheria fos-
se potente, ma ora che 150,000 soldati, comandati dal bombarda-
tore WindischgraetZy s ' incamminano verso 1'Ungheria, l 'Austr ia 
getta la maschera e confessa la sua intenzione di cancellare la se-
parala esistenza dell 'Ungheria dal registro delle attuali nazio-
nalità. 

7> Ë qui inutile il discutere se l'Ungheria drbbe avere una politi-
tica esistenza separala dagli altri stati dell' Austria, o se ì soldati 
debbano essere percossi o V istituto Teresiano debba conservarsi. 
Ciò che ci importa di constatare è V abitudine dell' Austria alla 
mala fede ed a giuochi «di mano. Gli esempi già dati provano a suf-

(Anno L—N^ ii.) 
ficienza questo suo mal costume. E mentre lo provano, ci danno 
una completa giustificazione del sospetto che trasse i Viennesi a 
ribellarsi. Dove la frode sì pratica dai governanti ai governati , le 
armi sono l 'unica risorsa per la parte più debole. La ribeUione è 
una triste cosa; il bombardamento di una «rande e popolosa città 
è un male tanto grande per porre in allarme tutti gli uomini ; ma 
quando i principi agiscono in modo che una nazione non vede altra 
speranza, se non in un appello alla spada; il delitto di sguainarla 
non è imputabile al popolo, ma a quelli, che potendo rendere inu-
tile ed assordo ogni ricorso alla forza, spingono il popolo a non 
confidar più in nessun altra cosa. Ora è rifiutato al popolo il con-
fidare in tutto altro che nella mala ventura della guerra: se il san-
gue dovesse scorrere un altra volta, la colpa d' un tal fatto non 
sarebbe certo del popolo. 

NOTIZIE DEL MTTEVO. 
(iO Gennaio.) 

ROMA, 8. A Le notizie del sabbato sera non partono da 
Roma che al lunedì , stanlechè non si è ancora abolita l'in-
credibile vacanza de'corrieri nel giorno di domenica. 

Sabbato sera adunque (6) avvenne al Palazzo di Monte 
Citorio r adunanza preparatoria dell'Associazione Elettorale. 
Il concorso fu assai numeroso, e questo è un buon augurio. 
L'attività politica si è spiegata meravigliosamente. Dopo al-
cune discussioni ben giudiziose e vivaci, si stabilì di creare 
un Comitato direttore dell'Associazione, composto di 24 per-
sone. Si volle che l'elezione si facesse per ischede e si d ie-
dero quattro ore ai scriventi, perchè le approntassero. Più di 
mille recarono le schede, tutte in perfetta regola, cioè coi 

nomi proposti e colla debita firma. Questa accorrenza di 
votanti impedì che per la stessa sera si facesse lo scrutinio. 
Ebbe luogo jeri , domenica, e riuscirono eletti uomini liberali 
e pieni di fiducia. Questa sera seduta pubblica. 

Il giorno di ieri è memorabile. Gran festa per la bandie-
ra donata da Venezia e recata in Campidoglio. La Civica, la 
Linea colle rispettive artiglierìe, carabinieri, i giovani della 
Speranza etc,; la marcia era magnifica. Tutti erano festanti. 
Sì, festanti a dispetto della scomunica arrivata da Gaeta. I 
fulmini del Vaticano vollero cimentarsi ancora una volta. Ma 
è troppo tardi, anche per loro. Il popolo si difende con un 
parafulmini infallibile, il buon senso. Rise, e rise seriamente. 
I popolani meno istruiti ragionano meglio de^ sapienti. E il 
papato ci guadagnò questo, che la sua bandiera , bianca e 
gialla, ieri, per la prima volta, fu lasciata a casa. — Verso 
sera furono staccate alcune insegne di cappellai, foggiate in 
cappelli cardinalizi. Furono recate in processione, e gettate 
nel Tevere. Si gridava : Evviva la Religione, Abbasso i Cardi-
nali, Viva gli scomunicati. Non vi fu un grido contro Pio IX, 
abbenchè ognuno sia deciso a non volerlo più per principe. 
Si seppe separare con isquisita delicatezza e forse con tattica 
raffinata la Chiesa Spirituale dalla Temporale. A dire abbas-
so i Cardinali, non è come dire abbasso i Preti, abbasso il 
Clero. Tutto è politico, nulla è religioso. In coscienza queste 
cose van .dette; libero poi al Debats e al Times di novellare' 
le orgie sacrileghe del Popolo Romano. Colla scomunica, di-
ce il popolo, distingueremo i buoni dai cattivi. Chi serve la 
patria è buono. 

. In qualche crocchio si parla del probabile moversi deTìe^ 
montesi verso Bologna. — La cosa è molto mal sentita. Il 
Governo Romano pare che non conceda quest' intervento così 
sui due piedi. 

Quest'oggi uscirà forse sul giornale ufficiale un decreto 
che abolisce il macinatieo, tassa gravosissima che colpisce i 
poveri. — Questa tassa vien pagata all 'atto della macina; il 
mugnajo si paga col grano, e Tusura non è infrequente. — Si 
rimedierà alPerario con qualche imposizione alle maìiì mor-
ie. — La Gazzetta di sabato ha già portato un Decreto che 
abolisce i fedecomessi. — Questa abolizione era già stata as-
sentita dalle Camere. 

È corsa voce che il Papa andrebbe in Francia , e che 
Zucchi farebbe i suoi affari alla testa degli Svizzeri di Ferdi-
nando, assoldati dalla Russia. — Altri sostengono che sono 
20,000 Spagnoli che si occup'eranno della ristorazione Ponti-
ficia, sempre coi denari di Nicolò. 

L'invio a Roma che fa Gioberti del Conte Martini è un 
passo falso. — Quest^uomo non gode alcun credito, i Veneti 
ne dicono maledizioni. (Nostra corrisp.) 

Si legge questa sera nel giornale La Patrie, il seguente 
racconto, che non possiamo considerare come officiale: 

Alcuni giorni sono, annunciammo che il sig. Ricci. In-
viato Sardo, designato per rappresentare la corte di Torino 
nelle conferenze di Bruselles, abbandonava Parigi, lasciando 
a rimpiazzarlo il conte d'Antioche, in qualità d'Incaricato 
d 'affari , e il sig. Borromeo come primo segretario. Questa 
nuova ne faceva presentire un altra che, senz ' e ssere officiale, 
s' è sparsa nel mondo diplomatico. Il congresso di Brusel-
les non avrà luogo. Si può considerare il progetto di media-
zione come abbandonato. 

Si sa che TAustria non accettava il Congresso che come 
forzato. Così ella colse con premura la prima occasione di 
segnalar^ T inutilità delle comferenze che non possono aver 
risultato. 11 Programma di Gioberti le servì di pretesto. 
Gioberti diceva che la Sardegna non cessei-ebbe di prepararsi 
alla gueìra. L'Austria finse di vedere in questa assicura-
zione una specie di dichiarazione di gue r r a , ed essa ha 
proclamato che il Congresso non aveva più. senso dal mo-
mento che la Sardegna non pensava alla pace. {NaiionaL) 

ANTONIO MORBINI , Direttore responsabile. 

TIPOGRAFIA LE MONNIER. 
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